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ATTO  PRIMO

In casa dei coniugi Mura, giovani sposi, all’ora di cena: una bella tavola apparecchiata per dieci persone e, davanti al salotto, un tavolino con spumante e vari stuzzichini.
E’ una serata temporalesca, Candido dorme davanti al televisore che sta trasmettendo il film “I dieci comandamenti” del quale si sente il passaggio dalle parole del faraone “avanti, avanti” a quelle del bambino “il vento apre il mare”. Un lampo e un forte tuono lo svegliano, la televisione si spegne.

Candido:  (con un sobbalzo) Ahh! (si guarda intorno, confuso, poi si alza e prova inutilmente a riaccendere il televisore) Accidenti, s’è bruciato tutto qui. (alla moglie) Amore, lo zio ci ha lasciato!
Bianca: (fuori scena, in maniera acida) Meglio così, lo sai che lo odio.

Candido: (ventilando il televisore  con un giornale) Dico il televisore, tesoro. Si è rotto.
Bianca: (c.s.) L’avevo capito: non sono mica cretina!
Candido: Amore! Tesoro! Anima mia! Sei ancora arrabbiata con me?

Bianca:  Tu che dici?
Candido:  Io dico che è un’idea geniale, ecco.

Bianca:  (entrando con un vassoio) Geniale, come no! As-so-lu-ta-men-te  ge-ni-a-le.

Candido: Sbaglio o c’è una puntina di ironia nelle tue parole?

Bianca: No, quando mai! 

Candido: Non la trovi geniale, è così?

Bianca: E c’è bisogno di chiederlo? La trovo bizzarra, assurda, pazzesca. Ecco come la trovo!

Candido: Ma perché?

Bianca: Come perché? Mi porti otto estranei in casa e mi chiedi pure il perché?  
Candido: Abbiamo un problema da risolvere, Bianca! 
Bianca: C’è l’assemblea per risolvere il tuo problema.

Candido: Oh, l’assemblea, Dio ci scampi! Se uno ha voglia di litigare, lo sai dove va?

Bianca:  Dove va, sentiamo.

Candido:  A un’assemblea condominiale va: non c’è di meglio, puoi starne certa. 

Bianca: E tu per non litigare hai pensato bene di invitarmeli tutti a cena, non è così? 

Candido: Il fine giustifica i mezzi, diceva Machiavelli. 

Bianca: Perché non doveva cucinare lui!

Candido: Spiritosa.

Bianca:  Cosa speri di ricavarne, proprio non l’ho capito.
Candido: Bisogna fare amicizia, familiarizzare, tutto qua. Non posso presentarmi in assemblea e pretendere che approvino il lavoro per la mia bella faccia, mi sembra tanto chiaro. Hai visto i preventivi? Ci vogliono nove, diecimila euro. Siamo solo in sei, il conto è semplice: sono almeno millecinquecento euro a testa. Millecinquecento, capisci? Tre milioni. Quelli per una lampadina sono capaci di sbranarsi. Lasciati pregare! 

Bianca:  Mi lascio pregare, sì.

Candido:  Invece con una cenetta vedrai che raggiungiamo lo scopo. Fidati.

Bianca: Chiamala cenetta. Sto dalle due vicino ai fornelli.
Candido: Come se fosse la prima la volta: non ti riconosco più.

Bianca: Ma sono degli estranei!! Siamo qui... non sono neanche tre mesi… quando ci incontriamo a stento ci salutiamo. Perché dobbiamo fare queste cose strampalate, Santo Dio?
Candido: Strampalate? E’ una cena, Bianca. Una normalissima cena per gli auguri di Natale. Cosa ci trovi di tanto strano? 

Bianca: Già, perché ora a Natale si fanno le cene condominiali. Questa sì che è bella!

Candido: Se sono piccoli condomini, è evidente. Come il nostro.

Bianca: Insomma, sta a vedere che la matta sono io. Tu ti presenti a casa di perfetti sconosciuti e nessuno di loro batte ciglio. E’ il colmo! 

Candido: Non li ho mica invitati a un funerale, scusa!

Bianca: Lasciamo perdere, che è meglio. (pausa) Perché ora ti è presa questa fissazione del colore e non c’è verso di levartela dalla testa.

Candido:  Fissazione? Come fissazione?
Bianca: E fosse solo la fissazione, t’è  venuta  la  fregola. Da  quando  siamo  qua  non  parli d’altro, è diventata un’ossessione. Tu hai veramente perso la testa, guarda. Sei arrivato a pedinarli mentre facevano la spesa, ti rendi conto?

Candido: Pedinarli, che esagerazione! Mi facevo trovare lì.

Bianca:  Per controllare.

Candido: A fin di bene, per sapere cosa gli piaceva mangiare. Che c’è di male?

Bianca: Non penserai di fare approvare la delibera a tavola, voglio credere! Ci dovrai andare lo stesso all’assemblea, no? 

Candido: Purtroppo.

Bianca: E perché non hai aspettato, allora? 

Candido: Perché so già come andrà a  finire, Bianca. Mi faranno una bella risata in faccia, questo faranno. L’hanno imbiancato… 
Bianca: Spiritoso.

Candido: Insomma, gli hanno ridato la tinta solo quattro anni fa: come credi che andrà a finire?

Bianca: Invece rimpinzandoli ben bene, vero…

Candido: E’ un tentativo: cosa ci costa?

Bianca: Trecento euro.

Candido: E va bene, si buttano via tanto soldi, lasciami provare, no! Dammi ascolto, sono sicuro che questa è la strada giusta. Sento che  andrà  tutto bene. 

Bianca: (uscendo) Io continuo a non capire che fastidio ti dà. In fondo è un colore come un altro.

Candido:  Un colore come un altro? Ma s’è mai visto un palazzo azzurro, via!

Bianca: (fuori scena) Prima di tutto non è completamente azzurro:  le terrazze sono grigie.

Candido:  Peggio ancora! Abbiamo anche le nuvole! E io dovrei vivere in cielo, secondo te? 

Bianca: (rientrando) Perché l’hai comprato, allora?

Candido:  Perché l’ho comprato? Ah, questo è troppo. Se me lo hai fatto comprare tu! E’ un appartamento bellissimo, non costa nulla, il colore di un palazzo si può anche cambiare, mi hai 
detto: ti  sei  già  scordata? E ora  lo  cambieremo, stanne  certa.  Azzurro! Come   gli sarà venuto  
in  mente, dico io.

Bianca: Comunque a me non sembra  così brutto.

Candido: Hai ragione, non è brutto: è orrendo. (abbracciandola) Ne hai mai visto uno uguale, sii sincera?

Bianca: No, no.

Candido: Vedi? (cambiando discorso) Sono stato su dalla tedescona, quella che si spaccia per attrice.

Bianca: C’è anche lei.

Candido: Altro che, ha fatto i salti di gioia quando gliel’ho detto. Mi ha chiamato orsakkiotto poliziotto, pensa. Il suo voto è assicurato. E dai Bianca, non tenermi il muso. 
Bianca: Sono degli estranei!

Candido: Appunto per questo. A me interessa solo cambiare questo benedetto colore, niente altro. Un sacrificio te lo potrò chiedere, una volta tanto, no! Non mi vuoi più bene?

Bianca: Te ne approfitti proprio perché sai che te ne voglio.

Candido:  Su, adesso vatti a preparare, che tra poco arrivano.  E non metterci due ore.

Bianca esce sbuffando, Candido prova inutilmente a riaccendere il televisore poi si risiede in poltrona e sfoglia il suo giornale. Squilla il telefono.

Bianca:  ( fuori scena ) Candi, rispondi tu?

Candido: Sì, amore. (va al telefono) Pronto. (pausa ) Ah, ciao. ( pausa ) Come dici, scusa? (pausa, stranito ) Ma sì, va bene… apro subito, certo. Ciao. 

Candido riaggancia il telefono come a rallentatore, poi va alla porta, l’apre con grande circospezione e suona il campanello. 

Bianca: ( c.s. ) Candi, la porta!

Candido: (mentre richiude la porta ) Sono stato io, cara. 

Bianca:  E perché?

Candido: Ho visto se funzionava. 

Bianca: Come mai?

Candido:  (tra sé)  E’ davvero strano. (alla moglie) Prima al telefono era la figlia dell’oculista.

Bianca:  Ah sì? E che voleva?

Candido: Mi ha  chiesto di aprire la porta perché i genitori stavano scendendo. Ho pensato che si fosse rotto il campanello.

Bianca:  (rientrando ) Come? Che stai dicendo? Non è possibile. Chissà che hai capito.

Candido: C’era poco da capire, ti dico che ha detto così. (squilla nuovamente il telefono) Lascia, rispondo io. Pronto. (pausa)  Ah, dimmi. (pausa) E l’ho aperta, infatti… (pausa)  è vero, l’ho richiusa ma perché pensavo… (pausa)  d’accordo, d’accordo, ciao.  (alla moglie) Era ancora la bambina, tu non ci crederai ma mi ha chiesto un’altra volta di aprire la porta. 

Bianca:  Non è possibile.

Candido:  Come non è possibile, me l’ha appena detto.

Bianca:  Dicevo così, per dire.

Candido: Questi sono matti, erano scesi e se ne sono ritornati su. E perché non hanno suonato il campanello?

Bianca:  E lo chiedi a me?

Candido:  Dicevo per dire, anch’io.
Felice: (fuori scena) Signor Mura, ci apre? 

Bianca:  (sottovoce) Sono loro?
Candido: (sottovoce) E sono loro, sì! 
Felice: Signor Mura, sono il professor Paradisi: ci apre, sì o no?
Bianca:  (uscendo) Ora te la piangi, tu.

Candido: (trattenendola)  Dove vai, aspetta! (verso la porta, ad alta voce) Arrivo. (alla moglie)  Che fai, mi lasci solo?
Bianca:  Così impari.

Candido:  Ti prego!
Bianca: (liberandosi) E molla!

Bianca esce, Candido  va alla porta, apre.
Candido:  Buona se… ( tirandosi indietro, esterrefatto ) Ahhh ! ! !

Entrano i coniugi Paradisi, entrambi in pigiama, pantofole e decisamente trasandati: l’uomo, sui sessanta anni e dall’aria boriosa, ha in particolare la barba non rasata da giorni; la donna, sui quaranta,  di corporatura minuta ma molto ben fatta, ha in mano una busta di plastica da supermercato.
Felice: Buona sera, siamo troppo in anticipo?

Candido: (balbettando) No... no… prego... accomodatevi.

Letizia: Buona sera.

Candido:  ( sulla porta, seguendoli con lo sguardo ) Buona... sera.

Candido suona alcune volte il campanello 

Bianca: ( fuori scena ) Candi! Ti decidi ad aprire?

Candido:  ( alla moglie ) Sono sempre io, cara. 

Bianca: ( c.s. ) Un’altra volta?

Candido:  Sì, ho riprovato. ( chiude la porta, poi agli ospiti ) Eh, il campanello funziona.

Felice: Non ne dubito. 

Candido:  No, siccome ... mi ha chiamato... così, a voce... ho pensato che il campanello, ecco... 

Felice: Non possiamo suonarlo.

Candido: Come dice?

Letizia: Non possiamo suonarlo.

Candido:  Ah, no! E perché... non potete suonarlo, se non sono indiscreto?

Felice: Per la nostra religione.

Candido:  Per la vostra religione? Non capisco. Che c’entra la religione col campanello, scusate.

Felice: Ma non è questione di campanello! Senta, giovanotto, noi apprezziamo molto che lei si sforzi di non mostrarsi stupito del nostro… abbigliamento, diciamo così. (alla moglie) Non è vero, cara?

Letizia: Sì, l’apprezziamo moltissimo.

Felice: Lei, però, certamente si starà chiedendo come mai ci siamo presentati a cena in pigiama, no?

Candido:  Beh, in effetti.

Felice: E’ per la ragione che le dicevamo prima.

Candido:  Quella del campanello?

Felice: Sì, ma il campanello è una conseguenza, come il pigiama. Una conseguenza della nostra fede religiosa. Siamo lecilbeimiani e per noi è iniziato il Reziao. Capisce ora?

Candido:  Cosa è iniziato? 

Felice:  Il Reziao!  Ah, ma allora lei non conosce neanche il Reziao… 

Felice - Letizia:  … Adesso si spiega.

Letizia: E’ la settimana penitenziale.

Felice: Ricorre due volte all’anno. Questa è la seconda.

Candido: E non potete vestirvi?
Felice: Non possiamo vestirci, non possiamo suonare il campanello...

Letizia: Non possiamo accendere la luce...

Felice: Telefonare...

Letizia: Vedere la televisione...
Felice: Ascoltare la radio...

Letizia: Usare l’affettatrice...

Felice: Il tostapane, l’asciugacapelli... il rasoio e via dicendo. Per dirla in breve, non possiamo fare più niente, o quasi: solo meditare e pregare. Così sta scritto nelle Leggi di Lecilbeim.
Candido: Bianca!!

Felice: A proposito, volevo innanzitutto scusarmi se ci siamo presentati a mani vuote, come si suol dire, lei però avrà ben compreso che...

Candido: Sciocchezze, non si preoccupi. Bianca!!!
Bianca: ( fuori scena ) Eccomi.

Candido:  ( ai due ) Ma mettiamoci comodi, prego. (si siedono in salotto) E... siete... cristiani?

Felice: No, che dice? Hai sentito cara, ha detto cristiani. ( la moglie sorride ) 

Candido:  Musulmani?

Felice: Ma no!!  Se le ho detto lecilbeimiani.
Letizia: Non conosce Lecilbeim?  

Candido: Onestamente... no.

Felice: No! Davvero dice? E’ il nostro profeta. Era il nipote del Creatore, sa! 

Candido:  Il nipote? Come il nipote? In che senso? 

Felice:  Il nipote. 

Candido:  Nel senso che il Creatore era suo zio?

Felice: ( ridendo ) Oh, che simpatico! Suo zio! (alla moglie) Hai  sentito cara, ha detto  suo  zio.  (serio, a Candido) Il Creatore  non  ha  fratelli. Come potrebbe, scusi, se è Lui il Creatore!  Era il nonno.

Candido:  Il nonno. (urla) Bianca !!!! (al professore) Questa non l’avevo mai sentita.

Felice: ( guardando l’orologio ) Ah, no ! Eppure le Scritture parlano chiaro, sa.

Candido:  Se parlano chiaro.  E... col lavoro? Come fate col lavoro?

Felice: Ah, con quello non c’è problema. Siamo in ferie.

Bianca: (entrando) Scusatemi, stavo sistemando... Buona  se... ( si ferma, come paralizzata ) 
Candido: (alla moglie) Vieni, cara, vieni. (i coniugi Paradisi si alzano) E non restare lì impalata! 

Bianca: Ma sono... in pigia...

Candido: (alzandosi) Sono in pigiama, sì. E’ la loro religione. Non ti preoccupare. Vieni.

Bianca: (rimanendo immobile) La religione?

Candido: E vieni, che ti spiego! (Bianca si avvicina, fa le presentazioni) Mia moglie, la signora… 
Letizia:  Santi… in Paradisi. (ridacchia) Eh, eh, eh.
Bianca: Molto lieta.

Candido: Il professor Paradisi.
Felice: Lietissimo.

Bianca: Piacere.

Candido:  Mettiamoci pure seduti. (alla moglie) Sono leci…

Felice: Lecilbeimiani.

Candido: Ecco, sì, lecilbeimiani. Questa per loro è una settimana penitenziale, possono solo meditare e pregare, perciò sono ancora in pigiama. Non possono neanche suonare il campanello, figurati.

Bianca: Davvero? Non potete fare proprio nulla? 

Felice: ( guardando l’orologio ) Quasi. Ci sono cinquantadue divieti.

Letizia: E trentacinque prescrizioni.
Bianca: Deve essere duro.

Letizia: Per fortuna abbiamo la bambina.

Bianca: Non professa?

Felice: No, fino ai sedici anni, no!!
Bianca: (storcendo il naso) E non potete neanche lavarvi, vero?

Letizia: Senza sapone. 

Bianca: Me ne ero accorta.

Felice: Siamo spiacenti.
Bianca: Non è nulla. ( pausa ) E come è nata questa pratica?

Candido: Si chiama Re…

Felice: Reziao, si chiama Reziao.
Bianca: Ah.

Felice: Le Scritture narrano che Lecilbeim era un lavoratore instancabile. 

Candido: Una specie di stacanovista.

Felice:  Di più, molto di più. E’ scritto che lavorava anche venti ore di fila.
Bianca: Addirittura! E che lavoro faceva?

Letizia: Il muratore.
Felice: Già. E’ chiaro che, lavorando così tanto, avesse poco tempo per le pratiche spirituali, 
pochissimo tempo, in buona sostanza quasi niente. Il che appariva ancora più grave data la sua 
parentela. 

Bianca:  Quale parentela?

Candido: ( alla moglie ) Era il nipote del Creatore.

Bianca: Chi?

Candido: Lecilbeim.

Bianca:  No!

Letizia: Sì.

Bianca:  In che senso?

Candido: Era il nonno.

Bianca:  No!!

Felice: Sì. (con esagerata commozione)  Un giorno, mentre stava riparando un tetto sotto il sole cocente di fine giugno, fu abbagliato da un raggio di luce… (in lacrime) e gli apparvero due pellegrini laceri e sporchi, assorti in preghiera...

Candido: Sul tetto?

Felice: Era una visione. (asciugandosi le lacrime)  Il primo aveva in mano sette pesche e il secondo sette arance.

Bianca:  E non era un po’ scomodo, scusi?

Felice: Cosa?

Bianca:  Pregare a quel modo.

Felice: Se ho detto che era una visione! (pausa) Lecilbeim interpretò quella visione quale preciso monito del nonno: la prima settimana d’estate e la prima d’inverno dovevano essere dedicate interamente alla preghiera.

Candido: Scusi?

Felice: ( seccato ) Sì?

Candido: Mi è sembrato di capire che i due pellegrini stessero pregando e basta. Perché tutti quei divieti e prescrizioni, allora? 

Felice: (c. s.)  Erano anche laceri e sporchi! E poi quella fu la prima rivelazione, ne ebbe molte altre in seguito. 

Candido:  Ah, ecco.

Bianca: E quanto tempo è che siete in penitenza?

Letizia: Tre giorni.

Felice: E dobbiamo rimanerci altri quattro. (guarda l’orologio, poi alla moglie) Cara, sono le otto. (ai 
due ) Vogliate scusarci.

I coniugi Paradisi si alzano e, guidati da una bussola,  incominciano a girare per la stanza spostando vari mobili per individuare il punto esatto in cui intonare il canto a Lecilbeim. Dopo due tentativi infruttuosi, segnalati da un lampo e da un forte tuono, lo individuano e, dopo avere calzato una bustina da muratore e impugnato una cazzuola attaccano...

Felice: Lecilbeim noi ti invochiamo

Letizia: Lecilbeim noi ti imploriamo.

Felice:  Lecilbeim al tuo volere...

Letizia: Ci pieghiamo con piacere.

Felice: Tu dicesti: “L’ozio ha inizio...
Letizia: Nelle notti di solstizio.
Felice:  E va avanti sette giorni...
Letizia: Senza prima né contorni.

Felice:  Col digiuno e la preghiera...
Letizia: Io vi do la vita vera”
Felice:  Lecilbeim al tuo precetto...
Letizia: Obbediamo con diletto.

Felice:  La nostra gioia non ha uguale...

Letizia: Ma tu mandaci il segnale.
Felice:  Mandaci il raggio di luce...

Letizia: Che alla salvezza ci conduce.

Si guardano intorno per alcuni secondi.
Felice:  (alla moglie) Hai visto niente?

Letizia: No. E tu?

Felice: Nemmeno io. 

Si alzano, rimettono a posto il mobile e, sfiniti, ritornano a sedersi. 

Felice: (a Candido) Dobbiamo farlo ogni ora.

Candido:  Spostando i mobili?
Felice:  Solo se necessario.

Letizia:  (a Candido) Sta scritto nelle Leggi di Lecilbeim.

Candido: Di spostare i mobili?
Felice: (ridendo di gusto) Di spostare i mobili: no, cosa dice? Hai sentito, cara? ( la moglie sorride ) Di invocarLo ogni ora durante il Reziao. Per essere illuminati, capisce, come Lui era stato illuminato.
Letizia: Fu il Creatore in  persona a  consegnare a Lecilbeim Le Leggi, che sono poi le regole da osservare per entrare nel regno dei cieli. 
Bianca: Meno male che non dovete salire sui tetti.
Candido: (rimproverandola) Bianca! Scusatela. 
Felice: (alzandosi, visibilmente corrucciato) Cara, andiamo. 
Letizia si alza

Candido: (cercando di dissuaderli) Ma era solo una battuta, via.
Felice: Appunto.

Candido: (indicando gli stuzzichini sul tavolino) Prendano qualcosa. Un’oliva, una tartina, un salatino. 
Prendano.

Felice: Non possiamo. Nel ventesimo libro delle Leggi, al capitolo centoquaranta, paragrafo trentaquattro è scritto chiaramente: “Durante il Reziao ti nutrirai di quel  tanto per sopravvivere”.      

Letizia: Siamo vincolati al digiuno.
Candido: (sconsolato ) Anche.
Bianca: Non hai sentito la cantata?

Felice: ( con disappunto ) La preghiera.

Candido: Sì, sì, la preghiera, voglia scusarla.
Felice: (dirigendosi verso la porta di casa) A noi basta un tozzo di pane.

Letizia: Nero.
Felice: E un bicchiere d’acqua.
Letizia: Di fonte.
Felice: ( puntualizzando ) Solo per una settimana, s’intende.

Letizia: Altri quattro giorni. 

Felice: ( a Candido) La porta, grazie.
Candido apre la porta

Felice: E che Lecilbeim vi protegga.

Bianca: Sì, sì.

Felice: E vi mandi il raggio di luce.

Bianca:  Abbiamo capito, arrivederci. 
I coniugi Paradisi escono. 
Candido: (a Bianca, rimproverandola) Mi dici che ti è preso? 

Bianca: Te l’avevo detto che erano degli estranei, no?
Candido: Ma lo sai che per la tua spiritosaggine mi hai fatto perdere un voto prezioso?

Bianca: (piantandolo in asso) Così la prossima volta impari.

Candido: (mentre toglie due coperti e due sedie, risistemando la tavola ) Lecilbeimiani, mah. Deve essere una setta. Mi sembra impossibile, una religione che ti obbliga a rimanere in pigiama a pane e acqua per una settimana. Fossero andati a letto vestiti prima del Reziao forse si poteva rimediare. Se  quel Lecilbeim vedeva anche le fragole e l’uva se ne beccavano quattro di settimane. 
Squilla il campanello
Bianca: (fuori scena ) Candi, sei stato tu? 

Candido:   (andando ad aprire) No, no.  (apre la porta, dà un urlo) Ahhh ! ! 
Entrano i fratelli Giusto e Grazia Janna, entrambi con un bavaglino da bebè sulla bocca. Hanno in mano un notes e una penna: l’uomo è un ciccione sui cinquant’anni decisamente gay, mentre la donna è una zitella secca e allampanata un po’ più anziana. 
Candido: (riconoscendoli) Ah, siete voi. Che burloni che siete, stasera. Prego, entrate. ( Giusto gli passa un foglio, prendendolo) E’ simpatico questo scherzo. Dove sono gli altri? Si sono nascosti, vero? (si affaccia sul pianerottolo, rientra) Non c’è nessuno. (legge il foglio, poi basito) Eh, buona sera. Che fa, me lo dice per iscritto? (Giusto scrive e gli passa un altro foglio, Candido lo legge) Non potete parlare? Come non potete parlare? E perché... non potete... parlare? ( Giusto  scrive  e gli passa il foglio. Candido lo legge)  Per  la religione!? (disperato) No. Bianca!!  

Bianca: (entrando, per nulla turbata) Oh, buona sera. (i due le passano un foglietto) Prego, accomodatevi. 
Tutti si siedono

Candido: Ti hanno scritto buona sera.
Bianca:  Certo.
Candido:  Anche a me! E’ uno scherzo, vero?

Bianca: Ma che scherzo!
Candido:  Non possono parlare?
Bianca:  Già! 

Candido:   E perché? 

Grazia  scrive e passa un foglio a Bianca  

Candido:  ( alla moglie )  Che ha scritto ?

Bianca: ( legge )  E’ il  Retizit.

Candido:   Come?

Bianca: ( indicando il foglio )  C’è scritto: “E’ il Retizit”.

Candido:  E che cos’è il Retizit? 

Bianca: E che ne so io! Sarà una specie di Reziao! 

Giusto scrive e le passa il foglio  

Candido:  Che dice?
Bianca  ( lo legge, al marito ) Dice che  il Reziao  è tutt’altra cosa, riguarda il lecilbeimanesimo. 

Candido: Lo sapevamo, certo, nel Reziao ci si riposa, nel Retizit, invece si sta zitti. Però nel Reziao non ci si riposa soltanto, vero Bianca? Ci sono tantissime prescrizioni… il tostapane, l’asciugacapelli… 

Giusto scrive e gli passa il foglio  

Candido: Ah, anche nel Retizit c’è il tostapane? ( alla moglie )  Deve essere un incubo, prova a svegliarmi, ti scongiuro. 

Bianca: Volevi fare la cenetta, eh? Eccotela la cenetta! Tu e le tue stupide pensate! Questo succede quando non si conoscono le persone! Ma tu vuoi  cambiare il colore… 

Candido:  ( mettendole la mano sulla bocca ) … Zitta, ti scongiuro!

Bianca: ( liberandosi ) Anch’io? Vuoi parlare solo tu?

Candido:   ( a bassa voce ) Non dicevo in generale. Dicevo per il colore.

Bianca: L’avevo capito, non sono mica cretina!
Candido:  Calmati, amore. Come potevo immaginare, scusa... ( si ferma perché vede Grazia che scrive un messaggio piuttosto lungo ) Sta scrivendo. ( Grazia finisce di scrivere e gli porge il foglio. Leggendo)           “Vogliate perdonarci, ci siamo convertiti al tecienfidismo da poche settimane...

Bianca: Ah, sì?
Candido:  E ascolta! ( prosegue )  “... oggi è il nostro primo giorno di Retizit, siamo desolati ma non possiamo assolutamente parlare.” ( sconsolato ) Non possono parlare.

Bianca:  Non mi dire.

Candido: Beh, adesso che si fa. Prendano una tartina, un salatino… un’oliva, una nocciolina. ( i due rimangono immobili ) Non gradiscono? (Grazia scrive e gli porge il foglio) NO!! Vanno imboccati.
Bianca: Già.
Candido:  Solo il primo giorno.

Bianca: Che fortuna. Una normalissima cena, vero? ( furiosa ) Prendi le ciotole!
Candido esegue  e gli danno da mangiare

Candido: E come mai questa regola del silenzio? (Giusto si mette a scrivere velocemente) E’ una storia lunga. (Giusto gli passa il primo foglio, a Grazia) E’ piuttosto lunga. (Grazia annuisce, Giusto gli passa il secondo foglio, a Bianca) Hai visto come è lunga, tesoro? (Giusto gli porge l’ultimo foglio, legge) Tecienfide... (si  ferma ) E’ il profeta? ( i due annuiscono ) Me l’ero immaginato. (prosegue)  Tecienfide era l’ultimo di dodici fratelli, frutto inatteso di genitori attempati… (fra sé) ora si spiega. A quindici anni fu illuminato dal Superiore… (fra sé) anche lui… ( prosegue ) e mandato in giro per il mondo a diffondere il Suo Verbo. Instancabile (fra sé) anche lui… (prosegue) instancabile oratore, teneva dieci sermoni al giorno, otto diurni e due notturni, sempre puntuale, come un orologio svizzero, tranne una volta perché si era dimenticato che scattava l’ora legale…
Bianca: E’ un profeta moderno.

Candido: (prosegue) Precipitandosi al tempio, urtò contro il cantone di una casa, cadde, batté  la testa e svenne. Gli apparvero, allora, dodici neonati che strillavano a squarciagola nelle loro culle, finché non si alzò un vento teso, ma così teso che spostò i loro bavaglini sulla bocca e tutto finalmente tacque. (a Bianca) Ah, perciò hanno i bavaglini.
Bianca: Quello di prima prese un abbaglio e questo una cantonata.

Candido: Bianca, ancora! Scusate, le piace scherzare. (prosegue) Il profeta chiamò subito a sé i discepoli e disse: voi sapete che io e i miei undici fratelli siamo tutti nati in un diverso mese dell’anno, segno divino e ora so anche il perché.  
Bianca: ( al marito, acida ) Solo una volta al mese, hai capito? Ricorre solo una volta al mese e tu sei andato ad organizzare la cena proprio in un giorno … ( buttando via i fogli che ha in mano ) di Retizit!

Candido:  E io avrei dovuto conoscere il tecienfidismo, secondo te?

Bianca: Se è per questo non conoscevi neppure il lecilbeimanesimo! Non sai nulla delle religioni, tu! E ti metti ad organizzare le cene!

Candido:  Che c’entrano le religioni con le cene, adesso.

Bianca: C’entrano, perché ora  mi  tocca andare a  comprare il  bisonte! Lo  sapevi  che  questi mangiano solo carne di bisonte?

Candido:  Di bisonte? Mangiano solo... che stai dicendo? Stai vaneggiando?

Bianca: Non sto vaneggiando ! ( agli ospiti, alzandosi ) Con permesso, vado a comprare il bisonte... se mi riesce di trovarlo, a quest’ora.

Candido: (si alza, cercando di trattenerla) Dove vai, sono le otto passate! Non troverai più un negozio aperto.

Bianca: Ci provo, altrimenti che gli do! ( pausa ) La cenetta, eh? 

Bianca  esce. Candido è come istupidito, guarda più volte verso la porta e verso gli ospiti che sono rimasti impassibili, poi si risiede.
Candido: ( agli ospiti ) Davvero mangiate solo carne di bisonte? ( Giusto scrive e gli porge il foglio, legge ) “Solo durante il Retizit.” E niente altro? ( entrambi fanno cenno di no ) Sicuro, neanche il pesce? ( come prima ) Mia moglie ha preparato una bella cena di mare: antipasto di gamberetti, linguine all’astice... ( si mostrano dispiaciuti ) aragosta reale, spigola al sale... scampi, sono una vera golosità. ( come prima ) Non potete, eh? ( i due fanno cenno di no ) Oh, mio Dio. ( i due si alzano inorriditi e vanno verso la porta ) Che fate? Dove andate?  ( cercando di trattenerli ) Vi prego, fermatevi! Perché ve ne andate? ( i due si liberano e fanno per uscire ) Scrivetemi qualcosa, vi scongiuro! ( i due si fermano, Giusto scrive in tutta fretta un biglietto e glielo porge. Legge )  “Nel giorno del Retizit non è possibile sentire pronunciare il nome di Dio” ( i due visibilmente contrariati escono precipitosamente. Verso la porta  ) Voi  però  l’avete  scritto!! (rileggendo il biglietto )  “Non possiamo più rimanere, siamo spiacenti”. Spiacenti. ( verso la porta ) E cosa dovrei dire io, allora? Ho comprato trecento euro di pesce. (pausa) Se  continua  di questo passo  va a  finire tutto nella spazzatura. Che peccato!  ( andando verso la cucina ) Bianca, vieni, se ne sono andati. Bianca, lascia perdere, se  ne  sono... è  già  uscita. ( andando verso la tavola ) Che serata d’inferno! (si siede) Peccato, inferno, sto cadendo  anch’io nel Trascendente. (si alza e mentre toglie altri due posti ) Altre due persone in meno. Pazienza, vuol dire che staremo più larghi. (raccoglie i fogli sparsi per terra, va in cucina, rientra, va a sedersi in poltrona) Certo il mio ingegnoso disegno sta andando alla malora. (pausa) Reziao, Retizit, che pratiche curiose. Me ne sto zitto una volta al mese e mi salvo l’anima: anche a voler mangiare solo carne di bisonte, mi sembra piuttosto improbabile. E quegli altri due, poi, che se ne stanno in pigiama ad aspettare il raggio di luce. Mah, quante regole per salvarla questa povera anima e sono tutte dettate da Dio! Ma com’è possibile, dico io? Sono talmente diverse che ce ne dovrebbe essere più di uno, per forza. ( pausa ) L’uomo non può fare a meno del soprannaturale, perché  è così difficile accettare di dovere scomparire, per sempre. Con la morte la fine di tutto? E di te, dei tuoi cari, più niente?  No, no, è molto meglio andarsene in un altro mondo, in un mondo celes... ( si ferma, riflette, alzandosi di scatto ) Celeste!  Celeste, caz… ora capisco! Non è azzurro, è  celeste! E’ un condominio celeste! ( si risiede affranto ) No, non ci  posso credere. Eppure, queste strane persone... no, non  può essere. 

Bianca: ( fuori scena ) Amore. 

Entra Bianca con due borse della spesa stracolme. 
Candido: Sei già qui?

Bianca: ( allontanandosi ) Vieni ad aiutarmi, per favore, che sono veramente in ritardo.

Candido:  ( si alza e la segue, indicando le borse ) Che esagerazione! Quanta ne hai comprata? 
Bianca: Quelli mangiano, sta tranquillo. 
Candido: (  prendendo le borse ) Mangiano? ( uscendo ) Cosa mangiano, che se ne sono andati.
Bianca: (  mentre toglie altri due coperti dalla tavola ) Chi è che se ne è andato, scusa? 

Candido: ( fuori scena ) Come chi è che se ne è andato, i nostri dirimpettai. ( rientrando ) Per essere precisi sono scappati. 

Bianca: ( avviandosi in cucina con i piatti ) Perché, sono venuti qua? E che volevano?

Candido: (  incredulo ) Che volevano!? Non capisco… perché porti via i piatti?

Bianca: ( fuori scena ) Ilaria è senza figli.

Candido:  Ilaria? E che c’entra Ilaria, ora?

Bianca: ( rientrando )  Come che c’entra? Viene a cena.  

Candido: A cena?

Bianca: ( uscendo ) Sì, con Gianna. 

Candido: Anche Gianna? Ma scusa, se ci sono i condo…

Squilla il campanello.

Candido: Ah!!
Bianca: ( fuori scena ) Apri tu, amore?

Candido: ( allarmato ) No!!! Questa volta ci vai tu. 

Bianca: ( rientrando ) Questa volta... che dici?

Candido va a nascondersi dietro alla poltrona. Squilla di nuovo il campanello

Bianca: Arrivo. ( mentre va ad aprire ) Mah! (  apre la porta, dà un urlo, rientra ) Ahhh!! 

Si vede srotolare una passatoia  sulla quale fa ingresso a piedi scalzi Gaia Spiriti, una  strega sui quarant’anni,  esageratamente brutta. 
Bianca: ( trasalendo ) Che diavolo fai?

Gaia: Scusi, ma da oggi non possiamo più calpestare il pavimento delle case degli infedeli.

Bianca: Gianna! Ti sei ammattita?
Gaia:  (stupita) Gianna?
Entra Pio Pardes, suo marito, con un’altra passatoia arrotolata sotto il braccio: l’uomo, appena più giovane,  è un tipo equivoco succube della moglie, ricca sfondata.
Pio: ( con l’acquolina in bocca, annusando ) Uhm, mi venisse una carie! Che profumino di mare! Cosa ci ha preparato di buono?
Bianca: ( seccata ) Non è ancora pronto. (alla donna, indicando il marito) Che ci fai tu con questo qui?
Pio: ( srotolando la passatoia verso il tavolino ) Va bene, mi accontenterò di qualche stuzzichi… 

Gaia: (bloccandolo) Fermo lì, ingordo! (va sulla passatoia del marito; a Bianca,  annusando) A- a - a, sento un odore di pesce spada. 

Pio arrotola l’altra passatoia, poi segue la moglie. 

Gaia: (vedendo Candido) Oh, buona sera, non l’avevo vista.

Bianca: Che gli dai del lei, ora?
Pio: ( a Candido ) Buona sera.

Candido: (rimanendo dietro alla poltrona ) Buona sera. Siete affiatati, eh?

Gaia: Ci siamo allenati. (a Bianca) Non ci ha mica fatto il  pesce spada?
Bianca: (distratta da Candido che sembra volerle dire qualcosa a gesti) Sì, perché?

Gaia: Perché non possiamo mangiarlo.

Bianca: Se vi piaceva tanto!

Gaia: (sedendosi) Sì, ma ora non possiamo più mangiarlo. Ci siamo convertiti al tocattemenesimo.
Bianca:  Al Tocatte... E che cos’è?

Gaia:  Come che cos’è! E’ una religione, no! Non conosce Tocattemen?

Bianca:  Chi è, un profeta? 

Gaia:  Macché, è il Messia! Tocattemen era stato tutto il giorno a pescare...

Candido: (c.s.) Era appassionato?

Gaia: Spiritoso! Era pescatore. ( a Bianca, proseguendo ) Era stato, dicevo, tutto il giorno in mare e non aveva preso neanche un pesce. Tirando su le reti, vi trovò impigliato un granchio gigante che gli disse: ( con enfasi )  “Ricordati  che l’anima, dopo aver lasciato il corpo mortale, va a riposare negli abissi marini dove i pesci la difendono con la spada”. Tocattemen chiaramente fece discendere da questa rivelazione la natura sacra del pesce spada e quindi proibì di  mangiarlo. Mi sembra ovvio.

Bianca:  ( al marito che se la ride ) Mi dici che hai da ridere, tu? ( sedendosi vicino alla donna ) Ma sei impazzita? ( prendendole mani ) Gianna! ( le guarda le mani, dà un urlo ) Ah! Che hai fatto alle mani? Non hai più le unghie! Chi ti ha strappato le unghie?

Gaia:  Ce le siamo tolte come testimonianza della riconciliazione con il Padre Eterno: le  unghie possono diventare artigli, non lo sapeva? Un giorno Tocattemen, mentre si puliva le unghie, vide passare una tigre che gli disse...

Bianca:  Ora basta!! ( sconvolta, al marito ) Non ha più le unghie! Che schifo!

Candido:  ( uscendo allo scoperto ) E che t’importa. Saranno affari suoi!
Bianca:  Affari suoi!  E’ tua sorella!

Candido: Ma non è mia sorella! Sono quelli che stanno al primo piano.

Bianca: ( trasalendo )   Cosa hai detto?
Candido:  Non lo vedi il dentista?

Pio: Mi venisse una carie!

Candido:  E ora datti una mossa che dobbiamo andare all’assemblea.
Gaia:  ( a Candido ) Prego? 

Candido: Mi scusi, ma tra un’ora abbiamo l’assemblea.
Gaia:  ( sorpresa ) L’assemblea?  Come l’assemblea!? In che senso l’assemblea!?

Candido: L’assemblea, l’assemblea. Cosa ci trova di tanto strano?
Pio tenta di squagliarsela ma, alla fine del tappeto, è costretto a fermarsi.
Gaia:  Ma guardi che non c’è nessuna assemblea, stasera! 

Candido: Ah no? Non avete ricevuto la convocazione? 

Bianca: ( al marito ) E lei che c’entra?

Gaia: (alzandosi, a suo marito) Vieni subito qua. (il marito si avvicina) Dove hai messo la convocazione?

Pio: ( imbarazzatissimo ) Sulla libreria…
Gaia:  (prendendolo per un orecchio) E perché non mi hai detto nulla?

Pio: Mi fai male!

Gaia: Almeno ti  sei preparato?

Pio: Veramente…

Gaia: Così curi i miei soldi, vero? ( lasciando la presa e mollandogli un sonoro ceffone ) Fannullone!!

Bianca: Gianna!!

Gaia:  E’ l’ultima volta che ti ci mando! 

Bianca: (  sbottando ) Ma insomma, si può sapere che c’entri tu?

Gaia:  ( a Bianca ) Non lo so, lo chieda a suo marito, è lui che l’ha detto.
Bianca: Sei stato tu?
Candido: Io, quando mai!
Gaia: ( al marito, riprendendolo per l’orecchio ) Adesso tu fili subito a casa e vai a studiarti l’ordine del giorno.

Pio: A digiuno?

Gaia:  Così impari. Fila!

Pio: ( mentre arrotola la passatoia ) Uno spuntino…

Gaia:  Fila.

Pio: Un assaggino…
Gaia:  Vuoi che te lo strappi?
Pio: No, vado, vado. ( a Bianca e Candido ) Buona sera. 
Pio srotola la passatoia e si avvia ad uscire; giunto alla fine del tappeto si mette a camminare, a 
dispetto della moglie, sul pavimento. La donna gli va contro furiosa ma è costretta a fermarsi. Il marito esce. 

Gaia:  ( al marito, urlandogli dietro ) E fatti valere, smidollato!

Bianca: ( accasciandosi, intontita ) Lo sta mandando alla nostra assemblea.
Candido: E certo.

Bianca: ( sconsolata ) E’ tua sorella.
Candido: No-o.

Gaia: (sedendosi) Quell’uomo sta diventando sempre più insopportabile. Ogni giorno me ne combina una, non mi posso più fidare. Ah, ma questa volta giuro che non la passa liscia! Lei dirà, sono le solite assemblee: che c’è da preoccuparsi? Non è detto, signora, non è detto.
Bianca: (affranta) Gianna.

Gaia: Bisogna stare sempre con tanto d’occhi aperti: tu non ci vai e quelli subito ti fregano. Dopo ti tocca correre per Tribunali e Dio ci scampi dai giudici e dagli avvocati! Lei mi dirà, c’è Candi, può stare tranquilla. Non lo so, non lo so. Suo marito ha delle strane idee, anche lui, non 
so adesso che cosa si è messo in testa. 

Bianca: Lo shampoo.

Gaia: Come dice?

Bianca: Mi è rimasto lo shampoo in testa.
Gaia: Ma dicevo suo marito.

Bianca: E’ saltata la luce, digli di riattaccare la corrente.

Gaia: E’ saltata la luce?
Bianca:  ( urlando) La corrente, Candi, sono sotto la doccia.

Squilla il campanello. 

Candido - Bianca: ( girandosi di soprassalto verso la porta ) Ahhh!!
Sipario
ATTO SECONDO

Candido e Bianca, ridendo a crepapelle, entrano sotto un forte temporale, riparati da un ombrello. 
Candido:  E tu insistevi che era mia sorella. 
Bianca: La strega?

Candido: Sì.

Bianca: Ma come? E’ una ragazzina. La vedi con quel porco?

Candido: Veramente eri tu che la vedevi con lui.

Bianca: Sì, ma il sogno era tuo.

Candido: E’ vero. Mi dice sempre che vuole uno pieno di soldi.

Bianca: Per farti arrabbiare.
Candido: Lo so. ( legge la strada ) Via Della Rivelazione: è questa. Hai preso l’ordine del giorno?

Bianca: Sì.

Candido: E i preventivi?

Bianca: Ma sì!
Candido: (riprendendo il racconto) A un certo punto la strega l’ha preso per un orecchio e l’ha mandato all’assemblea. 

Bianca: Il dentista? 

Candido: Sì.
Bianca: Oddio, mi sento male.
Candido: Poi ti sei messa a urlare: “lo shampoo, la corrente.”
Bianca: E tu russavi.
Candido: ( legge il numero civico ) Trentatré: è qui. 

Si apre il sipario. Lo studio dell’Amministratore ha tutte e quattro le pareti coperte da tendaggi azzurri, così come azzurro è il poco mobilio che vi è stato sistemato: tre tavoloni rettangolari accostati per gli spigoli in modo da formare una sorta di ring triangolare con una panca per lato; una specie di trono in stile barocco con la scritta a caratteri dorati "Amministratore" disegnata in una formella della spalliera; e due seggioloni con le scritte "Presidente" e "Segretario".  Il ring ha la base verso il proscenio mentre le tre poltrone sono collocate ai vertici della composizione e precisamente il trono sul fondale, il seggio presidenziale alla sua destra e quello del segretario alla sinistra. Appoggiato davanti a questa seconda postazione c’è un grande Registro, anch’esso azzurro, aperto esattamente a metà. Una libreria sempre azzurra completa l’arredamento. I due giovani si guardano intorno sconcertati. 

Bianca: Non è possibile!  

Candido: Anche qui! 

Di lì a poco entrano i condomini, capeggiati dall’avvocato Heaven, un anziano dall’aspetto ancora giovanile:tutti indossano una tunica azzurra con cappuccio. 

Bianca: ( sottovoce al marito ) Come si sono conciati?
Candido: Sarà per il carnevale.
Giocondo: ( solenne ) TRIGINTA PUNCTA TEMPORIS FUGIUNT.

I condomini si inginocchiano davanti alla poltrona vuota dell’Amministratore, togliendosi il cappuccio: oltre all’avvocato Heaven, ci sono l’ingegner Janna, il dottor Pardes, Frau Himmel e la Santi.
Bianca: ( al marito ) Che ha detto?

Candido: Giacinta ha un contrattempo.

Giocondo: Che Giacinta! Triginta, triginta puncta temporis: mancano trenta secondi. Inginocchiatevi, presto!

Candido e Bianca eseguono. Dopo un lampo e un tuono cala sulla poltrona un nudo manichino in posizione seduta: Heaven intona il canto all’Amministratore ( dalla Turandot )
Giocondo: Diecimila anni…
I condomini: …Al nostro Amministratore.
Bianca: ( al marito, sottovoce ) Ma sono pazzi.

I condomini: ( sussurrato ) Diecimila anni al nostro Amministratore.
Giocondo: Gloria, gloria a Te.
I condomini: Gloria, gloria a Te.

Lampo
I condomini: ( in coro ) Sì, ci siamo tutti!

Tuono

Giocondo: ( a Candido e Bianca, brusco ) Dite “sì, ci siamo tutti”.

Candido - Bianca: Sì, ci siamo tutti.

Si siedono: Heaven sul seggio presidenziale, Janna su quello del segretario mentre sulla panca alla sinistra del trono si posizionano gli altri tre, in particolare il dottor Pardes fra la Himmel (una procace e ben dotata tedesca sui trentacinque anni) e la Santi. Di fronte a loro sull’altra panca, tutti soli, Candido e Bianca. 

Candido: ( all’avvocato )  Un’assemblea in maschera, carina.

Giocondo: ( seccato ) In maschera? Non siamo mica in maschera.

Candido: No, volevo dire in costume.

Giocondo: Ma che costume!

Candido: Scusi.

Giocondo:  ( all’ingegnere Janna) Proceda.

Giusto: (scrive, cantilenando come a messa ) Oggi 25 febbraio ad ore 21 ci siamo qui riuniti in seconda convocazione essendo andata deserta la prima...

Bianca: ( al marito ) Ma che fa, canta?

I condomini: Ssst !
Giusto: … Regolarmente avvisati e resi edotti, ci apprestiamo a discutere e deliberare sull’accluso ordine del giorno...

Bianca: Non è possibile.

Giusto: …Rilevata la presenza di numero sei condomini su sei che rappresentano il condominio per millesimi mille su mille...

Bianca: ( al marito ) Sono da rinchiudere.

I condomini: Ssst !

Giusto: … Si dichiara aperta l’assemblea e si dà la parola all’illustrissimo signor Presidente.
Beate - Letizia: (entrambe al Pardes, per compiacerlo) (T)Dente. (  ridono ) Eh, eh, eh. 

Giocondo: ( a Candido ) Il geometra Pilastri vi ha consegnato la copia del regolamento?

Candido:  Veramente… ( alla moglie ) tu ne sai niente?

Bianca: No.

Giocondo: Non importa, provvediamo subito. ( alzandosi, solenne ) REGOLAMENTO!!

Pio, Beate e Letizia si alzano e, ripetendo ad ogni passo la parola “regolamento”, vanno in fila indiana alla libreria  dove prelevano tre pesanti volumi sempre azzurri che  depositano davanti a Candido.

Candido:  ( trattenendo lo stupore, all’avvocato ) E’ il regolamento?

Giocondo: ( sghignazzando ) Sììì, leggetelo con  calma e fateci avere le vostre deduzioni. Ih, ih, ih.

I condomini: Ah, ah, ah.

Giocondo: ORDINE DEL GIORNO.

Tutti, tranne Pardes, prendono l’ordine del giorno

Pio: Mi venisse una carie! L’ho lasciato a casa.

Beate: ( tirandolo a sé, sensuale ) Tu potere cuartare mio ciorno, passerotto.

Pio: ( sensuale ) Dankeschön.

Letizia: ( staccandolo ) C’è anche il mio!

Giocondo:  Punto uno.

I condomini: Uno.

Giocondo:  La parola all’ingegner Janna.

Rintocco di campana

Giusto: ( alzandosi, con intonazione sacerdotale )  Fratelli carissimi, carissime sorelle, da un po’ di tempo a questa parte persone estranee profanano il nostro condominio, suonano al portone, entrano e ci riempiono le cassette di sconcia pubblicità. Poi salgono, scendono, bussano, questuano…

Brusio di orrore

Giusto: (starnazzando a mo’ di checca) Questo oltraggio deve cessare immediatamente! Non se ne può più. Bisogna intervenire una volta per tutte. Deliberiamo, deliberiamo subito!

I condomini: Sì, deliberiamo!

Giocondo: Non mi pare di avere sentito la vostra voce. Non intendete deliberare?

Candido: Certo, come no. (alla moglie che annuisce a forza) Non è vero, cara?

Giocondo: Bene, prosegua.

Giusto:  C’è un solo modo, fratelli, per impedire il ripetersi di queste empie intrusioni: procedere all’installazione dei videocitofoni.
Beate: ( a Pio, c.s. ) Così nessuno ci tisturpare più, fero, koniglietto? 

Pio: ( c.s. ) Ja, nessuno e… ( verso Letizia ) nessuna.

Letizia:  ( staccandolo ) Questo è da vedere.

Giocondo:   ( creando la suspense ) Il preventivo più caro… è risultato questa volta… quello del… dott. Pardes.
I condomini applaudono, Pio si alza per ringraziare

Bianca: Il più caro? Perché il più caro?
Giusto: Perché noi, sorella, scegliamo sempre il meglio per il nostro condominio. 

Giocondo: In fin dei conti non è neanche poi tanto. 

Candido: Ah no? Meno male.
Giocondo: ( sghignazzando ) Appena venticinquemila euro. Ih, ih, ih.

I condomini: Ah, ah, ah.

Bianca: Venticinquemila? Ma è una cifra enorme!

Giocondo: Bisogna rifare tutto l’impianto, sorella, va ridata la tinta…

Candido:  A proposito di tinta, volevo dire...

Giocondo: ( sventolando il preventivo ) Siamo tutti d’accordo?
I condomini: SI ! !

Giocondo: Tutti, tutti!

I condomini: SI, SI, SI ! !

Giocondo: ( a Candido e Bianca ) Non mi pare di avere sentito la vostra voce.
Candido: Sì, sì…
Bianca: ( bloccandolo ) Ma non basterebbe chiedere chi è prima di aprire, scusate? 

Letizia: ( sbraitando, con allusione ad una temuta tresca fra Pio e Beate ) Certamente, solo che c’è qualcuno che apre apposta, specialmente di notte, (verso Beate) non è così? E’ veramente scandaloso!
Beate:  ( rintuzzandola ) Fercognoso.

Letizia: Proprio così, vergognoso! 

Beate: Scantaloso, attirittura.

Giocondo: Mi sembra talmente evidente.

Beate - Letizia: (T)Dente. Eh, eh, eh. 

Giocondo: ( a Candido e Bianca ) Allora, dite voi.

Bianca: Io dico che è una spesa veramente superflua, ecco. 
Giocondo: Superflua non nocent.
Bianca: ( al marito ) Che ha detto?

Candido: Che sono superflue anche le noci.

Giocondo: ( indignato ) Insomma Mura!!

Giusto: ( a Bianca ) Sono parole di Sant’Agostino, sorella: le cose in più non sono mai dannose. 

Bianca: Evidentemente non pagava  lui.

Candido: ( sottovoce ) Non c’erano ancora i videocitofoni a quell’epoca, tesoro.

Bianca: Lo so, non sono mica cretina!

Giocondo: ( a Candido e Bianca, imperativo ) Qual è il vostro voto?

Candido: Qual’è, c’è praticamente l’unanimità, votiamo a favore.

Bianca: ( tirandolo a sé ) Che stai dicendo, sei matto?

Candido: (  sottovoce ) E’ per il colore, non bisogna contrariarli.

Bianca: Ma dove li prendiamo venticinquemila euro!

Candido: Non dobbiamo mica pagarli tutti noi!

Bianca: Ah no?

Candido: Si divide per sei.

Bianca: E’ vero, non ci avevo pensato.

Giocondo: ( chiaramente infastidito ) Ebbene?

Candido: Votiamo a favore. 

Giocondo: L’ASSEMBLEA APPROVA.

Rintocco di campana

I condomini: (  tranne Candido e Bianca ) L’assemblea approva.

Lampo e tuono

Giocondo: (  a Candido e Bianca ) Dite l’assemblea approva.

Candido - Bianca: ( malvolentieri ) L’assemblea approva.

Giocondo: Ordine del giorno. Punto due.

I condomini: Due.

Giocondo: La parola all’ingegner Janna.

Bianca: Un’altra volta.

I condomini: Ssst.

Rintocco di campana

Giusto:  Carissimi fratelli, care sorelle...
Bianca: Carissime.

Giusto: Come?
Bianca: Prima aveva detto carissime sorelle.

Giocondo: Ma è uguale, non interrompa.

Candido: ( sottovoce alla moglie ) Non li contrariare. 

Giusto: La trasformazione dell’impianto di riscaldamento da gasolio a metano non è più procrastinabile.

Bianca: Pro che?

I condomini: Ssst.

Giusto: Solo così, fratelli e sorelle carissimi, potrà finalmente cessare l’oltraggioso viavai di camion che appestano il nostro condominio per il rifornimento del combustibile.

Giocondo: Siamo tutti d’accordo?
I condomini: SI ! !

Giocondo: Siamo tutti d’accordo?
I condomini: SI ! !

Bianca: ( all’avvocato ) Come mai due volte?

Giocondo: ( sventolando il preventivo )   Perché ci vogliono almeno cinquantamila euro. Ih, ih, ih.

I condomini: Ah, ah, ah.

Candido: Oddio, cinquantamila euro!  

Bianca: E’ una cifra mostruosa!

Giusto: E’ un  lavoro complesso, sorella…

Bianca: Ma chi ti conosce!

Candido: Bianca!

Bianca: E quello insiste.

Giusto: E’ un lavoro complesso, va sostituita la caldaia, vanno rifatte tutte le condutture, riprese le tinteggiature...

Candido:  A proposito di tinteggia...

Giocondo: TUTTI, TUTTI !

I condomini: SI, SI, SI ! !

Beate: ( a Pio, c.s. con allusione  a Letizia  ) Tu penzare ankora fekkio impianto, prutto micione .
Pio: ( c.s. ) Nein, fraulhen, nein, solo nuovo impianto, lo giuro.
Letizia: ( staccandolo ) Ora sta esagerando.

Bianca: Ma che necessità c’è di cambiarlo se funziona benissimo.

Letizia: ( sbraitando c. s. ) Funzionava benissimo, eh sì, a meraviglia, riscaldava che era una bellezza, era tutto un fuoco ( verso la Himmel ) prima che qualcuno lo facesse diventare un rottame. 

Beate: ( rintuzzandola ) Un ferrofekkio !

Letizia: Sì, un ferrovecchio.

Beate: Un cattorcio!

Letizia: Un catorcio, già.

Beate: Un rottame, attirittura!

Giocondo: E’ un impianto scadente.

Beate - Letizia: (T)Dente. Eh, eh, eh. 

Giocondo: (  a Candido e Bianca )  Dite, dite pure. Ih, ih, ih.

I condomini: Ah, ah, ah.

Candido: ( all’avvocato ) E cosa possiamo dire…

Bianca: ( al marito ) Come cosa possiamo dire!  (  ai condomini ) Noi non li abbiamo tutti questi soldi. Dio sa come siamo riusciti a comprare l’appartamento.
Giocondo: Ubi commoda, ibi incommoda.

Bianca: Ma non li abbiamo neanche con comodo, ha capito!
Candido: ( alla moglie ) Ascolta tesoro...

Bianca: Non potete mica spendere e spandere tutto in una volta.

Candido: ( sottovoce ) Il colore.

Bianca: Il colore dell’accidente!!

Beate - Letizia: (T)Dente. Eh, eh, eh. 

Giocondo: Dunque siete contrari.

Candido: No, cosa dice, contrari addirittura. Mia moglie faceva solo qualche piccola osservazione. Vero cara?

Bianca: (  sottovoce ) Sono cinquantamila euro.

Candido: (  sottovoce ) Sì, ma noi abbiamo pochi millesimi.

Bianca: Non abbiamo più un centesimo. ( ai condomini ) Io mi oppon…

Candido: ( tappandole la bocca ) Nooo. 

Giocondo: Insomma, cosa verbalizziamo?

Candido: Votiamo a favore, a favore.

Giocondo: L’ASSEMBLEA APPR…

Bianca: ( dandogli uno spintone ) Zitto tu!

Candido: ( tirandola a sé )  Così salta tutto.

Bianca: E chi se ne frega!

Candido: Hanno la maggioranza, l’approveranno comunque.

Bianca: Come dici?

Candido: Vale la maggioranza in assemblea.

Bianca: Sì?

Candido: Sì.

Giocondo: Potremmo sapere cosa avete deciso?

Candido: Votiamo a favore.

Giocondo: L’ASSEMBLEA APPROVA.

Rintocco di campana

I condomini: (  tranne Candido e Bianca ) L’assemblea approva

Lampo e tuono

Giocondo: ( a Candido e Bianca, seccato ) E dite l’assemblea approva.

Candido - Bianca: (  molto malvolentieri ) L’assemblea approva.

Giocondo: Ordine del giorno. Punto tre. 

I condomini: Tre.

Giocondo: La parola all’ingegnere.

Bianca: ( al marito, sottovoce ) Ma parla sempre lui?

Giusto: Carissimi fratelli… e sorelle.
Bianca: Bene.

I condomini: Ssst.

Giusto: Nell’art. 1112 del vol. 3° del regolamento al paragrafo 34 è scritto chiaramente che il 
cortile è destinato a giardino: giardino, fratelli, cioè, prato, fiori, piante, alberi. E  cosa è accaduto, invece, cosa è accaduto?

Bianca: E cosa sarà mai accaduto?

I condomini: Ssst.

Candido: Non l’interrompere.

Giusto: (starnazzando c.s.) E’ accaduto che è stato trasformato in un infernale deposito di auto e motorini indecentemente avviluppati in un peccaminoso amplesso nel quale non è più possibile districarsi. Questo è accaduto.

Bianca: Guardi che in strada non si trova mica posto, sa.
Candido: Questo è vero.
Giocondo: E infatti abbiamo pensato di eseguire lavori di scavo nel cortile per ricavare i posti auto e ripristinare così l’amenità del giardino. Siamo tutti d’accordo?
I condomini: SI ! !
Giocondo: Siamo tutti d’accordo?
I condomini: SI ! !

Giocondo: Siamo tutti d’accordo?
I condomini: SI ! !
Candido: Nooo! Centomila euro, no!

Giocondo: Sì, centomila euro, sì. Ih, ih, ih.

I condomini: Ah, ah, ah.

Giocondo: TUTTI, TUTTI !

I condomini: SI, SI, SI ! !

Beate: ( a Pio, c.s.  ) Korreramo a pieti nuti su prato, lupakkiotto?

Pio: ( c.s. ) Solo i piedi?

Letizia: ( staccandolo ) Mi pare che bastino!

Candido: ( timidamente al Presidente) Avvocato, non si potrebbe soprassedere? Adesso siamo veramente in difficoltà.
Letizia: ( sbraitando, c.s. ) E come si fa? Come si fa, non c’è rimedio, non c’è speranza, non c’è più niente, niente.  Giro a vuoto, come una disperata e non trovo più  un posto: è un’autentica tortura.

Beate: ( rintuzzandola ) Un tormento!

Letizia: Un tormento, sì.

Beate: Una sofferenzia! 

Letizia: Una sofferenza, proprio.

Beate: Un’ancoscia.

Letizia: Un’angoscia, certo.

Beate: Una tortura, attirittura. 
Letizia: (in faccia alla Himmel ) Un bello scavo e non se ne parla più.

Janna:  Finalmente un giardino ridente.

Beate - Letizia: (T)Dente. Eh, eh, eh.

Candido: Vi prego, soltanto un piccolo rinvio. ( brusio di fastidio ) Sta diventando una spesa insostenibile ( brusio di fastidio ) Vi supplico.

Bianca: Ma non vedi che ce lo fanno apposta!
Candido: Apposta? 

Bianca: Sì, come fai a non capire. ( alzandosi, accorata ) Non ci volete nel vostro condominio, vero? (fissandoli negli occhi, uno ad uno ) Volete costringerci a vendere l’appartamento, non è così? E’ questo che volete? Rispondetemi! ( i condomini si schermiscono, impacciati ) E’ questo che volete. Ma perché ? Cosa vi abbiamo fatto? Rispondetemi… è  tutto  un  incubo... ( piange ) è tutto un incubo.  ( si asciuga le lacrime, poi decisa )  Noi non lo lasciamo l’appartamento, capito! Non lo lasciamo! Anche se ne spendete altri duecentomila… non lo lasciamo, prendiamo i  migliori  avvocati, vi  portiamo  in Tribunale… ci dovranno rendere giustizia… ci renderanno giustizia, sì. ( pausa ) Abbiamo fatto i salti mortali per comprarlo, ci siamo indebitati fino al collo, siamo andati a bussare alla porta di tutti i parenti, ci sembrava  di mendicare ma non ci importava, perché eravamo felici. Noi non lo vendiamo il nostro appartamento.

Giocondo: ( per modo di dire ) Siamo addolorati, sa, veramente, le sue parole ci hanno commosso.

Janna:  Il giardino, però, è importante, sorella,  molto importante, non se ne può fare a meno.

Candido: ( alla moglie, sconsolato ) Faremo un altro mutuo.

Giocondo: ( alzandosi ) L’ASSEMBLEA APPROVA.

Rintocco di campana

I condomini: (  tranne Candido e Bianca ) L’assemblea approva

Lampo e tuono

Giocondo: (  a Candido e Bianca, furibondo ) Dovete dire l’assemblea approva!!

Candido - Bianca: ( disperati ) L’assemblea approva.

Giocondo: Bene, data l’ora tarda, direi di tralasciare le solite formalità. Siamo tutti d’accordo?

I condomini: SI.

Giocondo: Tutti, tutti?

I condomini: SI, SI, SI.

Giocondo: ( a Candido e Bianca ) Non mi pare di avere sentito la vostra voce.
Candido - Bianca : Sì, sì, sì.
Giocondo: ( all’ingegnere ) Proceda.

Janna: (scrive, con la solita cantilena) Ad ore 21,30 non essendovi altro a deliberare…

Candido: (  all’ingegnere, giustamente preoccupato ) Scusi…
Janna: …d’accordo i condomini tutti e tutti tutti…

Candido:  Ingegnere…
Janna: L’illustrissimo signor Presidente dichiara chiusa…

Candido: ( deciso, bloccandolo ) Un momento!! ( mostrando l’ordine del giorno ) C’è ancora il punto quattro.
Janna: Il punto quattro?

Giocondo: Faccia un po’ vedere. ( controlla il foglio e sbianca) In cauda venenum.
Bianca: (al marito) Che ha detto?

Candido: Che veniamo in coda.

Giocondo: Basta, Mura!! ( fa girare il foglio)
Janna:  ( alzandosi, inviperito ) Ancora?

Pio:  ( alzandosi ) Mi venisse una carie!
Beate: ( alzandosi ) Ogni anno stessa storia! 

Letizia: ( alzandosi ) Non è possibile! 
Giocondo: ( a Candido e Bianca ) Ma come vi è saltato in mente, dico io?

Janna:  Non siete stati informati dei precedenti?

Beate - Letizia: (T)Denti. Eh, eh, eh.

Candido: I precedenti ?

Beate - Letizia: (T)Denti. Eh, eh, eh.

Bianca: Quali precedenti?

Beate - Letizia: (T)Denti. Eh, eh, eh.

Giocondo: Allora, il geometra Pilastri non vi ha detto nulla?

Candido: No, nulla. Perché, che cosa avrebbe dovuto dirci, scusi?

Giocondo: La questione era stata posta all’ordine del giorno proprio da lui, pochi mesi fa.

Janna:  E prima di lui dal ragionier Androne.

Pio:  E ancora prima dal maresciallo Scala. 

Beate: Tal cafalier Lo Piano.

Letizia: Dal cancelliere Porta.

Candido:  ( all’avvocato ) E chi sono tutte queste persone?

Giocondo:  Come chi sono, sono i vecchi proprietari del vostro appartamento.
Candido - Bianca:  I vecchi proprietari del nostro appartamento!?
Giocondo:  Ma allora siete all’oscuro?

I condomini si liberano della tunica e ritornano lentamente a sedersi mugugnando in continuazione “sono all’oscuro”. Heaven indossa un vestito viola, Janna rosso, Pardes marrone, la Himmel  giallo e la Santi  verde.
Candido: All’oscuro? All’oscuro di che? Non capisco. Sentite, ho fatto fare alcuni preventivi, (alla moglie ) dove sono… ( Bianca glieli passa ) ecco, il più caro non arriva a diecimila euro. ( li pas- 
sa all’avvocato ) Ecco, non voglio credere che ora per diecimila...

Giocondo: Non si tratta del prezzo, giovanotto. ( prende  i preventivi  ) Dica un po’, ma lei a quale colore pensava?

Candido: Ma non lo so, uno qualsiasi.
I condomini: ( scandalizzati ) Uno qualsiasi??

Candido: Che so, un bel rosa…

Tutti ridono

Candido: ( alla moglie ) Perché ridono?

Bianca: E che ne so, io!

Giocondo: Perché anche i suoi predecessori volevano quel colore.

Candido: Davvero?
Giocondo: Sì, il geometra Pilastri.
Janna:  Il ragionier Androne.

Pio:  Il maresciallo Scala.

Beate: Il cafalier Lo Piano.

Letizia: Il cancelliere Porta.

Giocondo: ( sadico ) Però non è stato mai approvato. Ih, ih,ih. 

I condomini: Ah, ah, ah.

Candido: Non è stato... ma ci va bene anche un altro colore, ( alla moglie ) vero cara? 

Bianca: Sì, certo.

Candido: ( ai condomini ) Un  beige, ad esempio.
I condomini: Ah, ah, ah.

Janna:  ( alzandosi e avvicinandosi a Candido ) Mi pare di capire che lei non ha le idee molto chiare al riguardo. E’ così? (con circospezione) Stia a sentire… non le andrebbe bene un bel… (sussurrandoglielo in un orecchio ) rosso?

Candido: Rosso?

Janna:  Ssst ! Me l’ha suggerito l’Amministratore.

Lampo 

Janna:  ( al manichino ) Quando? Che vuol dire quando? Questa sì che è bella! (entrando nel ring, a 
brutto muso) Due anni fa, alla prima del Barbiere Lei mi disse che il colore più adatto al nostro condominio era il rosso, perché rappresentava la vita, il sangue che scorre nelle vene.

Tuono

Janna:  ( strapazzando il manichino ) Non si ricorda? Ma allora si è rimbambito?
Letizia: ( all’ingegnere ) Lei è un mentitore!

Janna:  Come si permette? Moderi il linguaggio!

Letizia: Un mentitore, sì. ( alzandosi ) L’Amministratore non può averle detto una cosa del genere perché a me aveva confidato che avevo perfettamente ragione a  pretendere che si facesse verde.

Janna:  ( con sufficienza ) Verde.

Letizia: Verde, verde. ( all’Amministratore ) Non è così? 

Lampo
Letizia: Non Le pare? Come sarebbe a dire non Le pare? Questo è il colmo.
Tuono

Letizia: (entrando nel ring) Ci incontrammo al mare, sulla spiaggia e Lei mi disse che il verde  rappresentava  la speranza, che era  un  colore  positivo, ben  augurante e che perciò facevo bene ad insistere. ( afferrando il manichino ) Come fa a non ricordare?

Beate: (rivolgendosi a Pio ) Ma cosa tire quella?

Letizia: Quella sarà lei! Io ho un nome e cognome, fino a prova contraria. 
Beate: ( proseguendo ) Spiaccia, speranza, tutto stronzato.
Letizia: Sta attenta a come parli, oca giuliva. 
Beate:  Oca ciuliva? ( a Pio ) Cosa folere tire, pulcino? 
Pio: Niente, niente. 
Letizia: Volere dire cretina, idiota, tonta... ( Pardes trattiene la Himmel ) ottusa, minorata mentale, cervello di gallina!

Pio: Lasci perdere.

Beate: Aferle tette crosse!

Letizia: (equivocando) Ma guardati le tue!!
Beate: (entrando nel ring) Amministratore tirmi: noi fare gelb, ciallo, ciallo come sole, come campo ti crano torato ...

Letizia: ( minacciosa, all’Amministratore ) Lei ha detto questo?

Beate: (strappandole il manichino) Questo, ja! 
Candido: ( alla Santi ) Sono veramente dispiaciuto, mi creda, non vorrei essere stato la causa...

Letizia: ( seccamente ) Tu non c’entri! ( isterica ) Giallo, Lei ha detto giallo all’oca giuliva?

Beate: Ja, ja!

Letizia: E invece si farà verde: verde, verde!
Pio: Voi state vaneggiando tutti, miei cari. Verde, giallo, rosso,  mi fate proprio ridere, ecco. 

Janna:  Ridere?

Pio: Ridere, sì. Ah, ah, ah.

Janna:  Rida pure, rida pure. Ride bene chi ride ultimo.

Pio: E chi riderà per ultimo, lei! Col suo rosso? (  in faccia ) Ah, Ah, Ah.

Janna:  Lei è un mentecatto, ecco che cos’è.

Pio: Mi venisse… come ha detto?

Janna:  E’ sordo, forse? Glielo devo ripetere?

Pio: (entrando nel ring)  E lei è un deficiente!

Janna:  Mentecatto!
Pio: Mi venisse… ti venisse una carie!

Janna:  A me? 

Vengono alle mani, l’avv. Heaven  entra nel ring per dividerli
Pio: Si farà marrone! Marrone o niente!

Giocondo: Marrone? Lei sta delirando, caro mio. Marrone.

Pio: ( a brutto muso ) Marrone, sì! 

Candido: ( al Pardes  ) Francamente, dottore, non mi sembra giusto imporre...

Pio: Tu impicciati degli affari tuoi! ( a Heaven  ) Perché ha qualcosa in contrario? Non le piace?

Giocondo: E non mi piace, no! 

Pio:  Oh, all’avvocato non piace il marrone. ( afferrando il manichino ) Allora, parli Lei, caro Amministratore.

Lampo  

Pio:  Che significa cosa vuole che le dica! Dica come stanno esattamente le cose, racconti di quel giorno allo stadio...
Tuono

Giocondo: ( strappandogli il manichino ) Ah, ah. Ha sentito? L’Amministratore non ha nulla da raccontare, caro mio. C’ero anch’io allo stadio, sa. 

Pio: ( all’Amministratore, amareggiato ) Mi aveva detto marrone.

Giocondo: Re melius perpensa.  Lo faremo viola!

Beate: Fiola? Affokato folere fiola .

Letizia:  Per forza, tiene per la…

Giocondo: ( alla Santi, tappandole la bocca ) … Io non tengo per nessuno, chiaro! Non si azzardi a ridicolizzare il mio pensiero. Non si azzardi!

Beate: ( all’avvocato ) Allora perché folere fiola? 
Giocondo: (alquanto impacciato) Perché, perché? Perché me lo disse l’Amministratore, ecco perché.

Lampo
Giocondo: ( strapazzando il manichino ) Lei, sì!  Lei!

Beate: (afferrando il manichino) Kosa afere fatto? Tu afere tetto affokato fiola. Tu afere tetto questo?

Tuono

Giocondo: ( riafferrando il manichino ) Come no, come no? Per dio, Lei non ha il coraggio delle sue

azioni! Lei mi disse che era un bel colore... intenso... che rappresentava...

Beate: ( dandogli una spinta ) Ma kosa tofere rappresentare!

Giocondo: (  furibondo ) Tenga le mani a posto, sa! 

Beate:  Fiola portare sculo. 

Giocondo: (  con la voce in gola ) Sculo? ( posando il manichino ) Non le rispondo... come vorrei… perché... è una signora.

Letizia: Alla faccia della signora!

Beate: Essere tu signora, ja?   

Letizia: Perché, cosa vorresti insinuare, sentiamo!

Beate: Tomantare tentista .

Pio:  Che c’entro io, scusi?

Letizia: Cosa dovrei chiedere al dentista, eh? Parla chiaro, pettegola.

Beate: Pettecola ? ( a Candido ) Cosa folere tire, orsakkiotto?

Bianca: Non lo chiami orsacchiotto!

Beate: ( alla Santi  ) Tonna sposata skopare solo marito.

Letizia: Cosa?

Pio: Mi venisse una carie!
Letizia: ( rifilandogli una ginocchiata nelle parti basse ) E ti venisse una buona volta, zozzone!

Pio: Ah!
Letizia: ( avventandosi contro la Himmel ) Tu, invece, te lo puoi scopare, vero?

Pio: Sono impazzite! Stanno farneticando!
Letizia: ( trattenuta dall’avvocato ) Spogliarellista da quattro soldi!

Beate: ( trattenuta dall’ingegnere ) Troja!
Letizia: ( azzuffandosi ) Non lo farai giallo, capito!

Beate: ( azzuffandosi ) E tu non fare ferte!
Giocondo: E’ così bello il viola! Facciamolo viola.

Janna:  ( all’avvocato ) Lo sai che hai proprio rotto i coglioni, tu e il tuo viola del cazzo?

Giocondo: (afferrandolo per il bavero) Cosa hai detto? Checca che non sei altro, ritiralo subito, altrimenti…

Janna:  …Mai!

Pio:  ( dividendoli ) Mi permetto di insistere per il marrone.

Giocondo: Adesso te lo do io il marrone a te. ( rifilandogli un ceffone ) Tieni! 

Pio: Mi venisse… ( saltandogli addosso ) ultras di merda! 

Giocondo: ( azzuffandosi ) Minus habens, ce l’hai con il viola, vero?

Janna: Rosso, è meglio rosso.

Pio: ( aggredendolo ) Frocio comunista!!
Si scatena la rissa, volano i verbali, i libri del regolamento e ogni oggetto che è sul tavolo: nel tafferuglio ognuno urla a squarciagola il suo colore e, contendendosi l’Amministratore, ne strappano un pezzo (le braccia, le gambe e la testa) fino a lasciare solo il tronco.
Candido: ADESSO BASTA!! Vergognatevi! (la rissa continua) E’ uno spettacolo indecoroso! (estrae la pistola ed esplode due colpi in aria, i condomini finalmente si fermano ) Che razza di gente siete voi? Barbari. Non avete alcun rispetto per gli altri? Siamo in democrazia e vale il principio della maggioranza in democrazia.

Bianca: SI.

Candido: Accapigliarvi così, come dei volgari teppisti, vergognatevi!

Giocondo: Vim vi repellere licet! 

Candido: (puntandogli contro la pistola) E stia zitto una buona volta!!  Che razza di avvocato è lei, eh? Dovrebbe conoscerla la legge lei, no?

Bianca: Ha ragione!
I condomini escono dal ring lasciando sul tavolo la parte anatomica del manichino che si era ritrovata fra le mani: Bianca pietosamente lo ricompone, rimettendolo sul trono.

Giocondo: Sì... certo, è la legge... certo. E’ la legge.
Beate: Peh, allora...

Pio: Non c’è motivo .
Janna:  Certo, in questo caso...

Letizia: E’ del tutto inutile.

Candido: Senza maggioranza non si può approvare nessuna delibera!

Bianca: (andando vicino al marito ) Ha ragione.

Mentre i condomini vanno a confabulare in un angolo, l’Amministratore parla ai due giovani.
Voce Amministratore: Figlioli, venite qua. ( Candido e Bianca lo guardano attoniti )    Qua, vicino a me, ( facendogli cenno di avvicinarsi ) venite, non abbiate timore. Sedetevi, sedetevi vicino a me.

I due  vanno a sedersi rispettivamente alla sua sinistra e alla sua destra.

Voce Amministratore: ( a  Candido ) Cosa ti avevo detto, benedetto ragazzo, è un argomento difficile, “spinoso”, tu  però  non  hai  voluto darmi ascolto. Hai sentito? Tutti strillano il proprio colore, sicuri che sia stato io a suggerirglielo: eppure ti assicuro che non è così, non ho mai suggerito niente a nessuno, io. Perché avrei dovuto, del resto? Abito da tutt’altra parte.
Candido: Capisco.

Voce Amministratore: Bisognerebbe imbiancarlo con tutti i loro colori, ma non vogliono.

Bianca:  E hanno pure ragione.

Voce Amministratore:  Diciamo che non hanno tutti i torti.

Candido: ( d’improvviso, con un sussulto euforico ) E se si provasse a mescolarli?  ( all’Amministratore )  Che ne dice? (andando dai condomini ) Eh, che ne dite? Se si provasse a mescolarli? 
Giocondo: ( a Candido ) Ma è impazzito? Si rende conto di quello che ci sta chiedendo?

Janna:  Quando mai s’è sentita una cosa del genere!
Pio: E’ assurdo!

Beate:  Incretipile!

Letizia: Inconcepibile!

Candido: ( alla moglie ) Eppure non mi sembrava una cattiva idea.

Bianca:  Anche a  me.
Voce Amministratore: Dai retta a me, figliolo, è  meglio  lasciare le  cose come stanno. Col tempo forse.

Candido: Forse.

Voce Amministratore: A volte il rimedio può essere peggiore del male, lo sai? 

Candido:  Allora, azzurro?
Voce Amministratore:  Celeste.

Candido:  CELESTE?

Sale su il manichino

I condomini: ( coro ) Diecimila anni al nostro Amministratore. Gloria, gloria a Te.

Si risente la voce di Mosè: “Mirate tutti la sua potenza”. 
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